
Quando il premier Letta l’ha informato
che il sottosegretario Biancofiore sareb-
be stata destinata non più alle Pari op-
portunità ma al suo ministero, Pubblica
amministrazione e Semplificazione, ha
risposto un laconico «obbedisco». Co-
me Garibaldi a Vittorio Emanuele. Del
resto, ancora adesso o si fa l’Italia o si
muore.
MinistroD’Alia,unministerofuocoefiam-
me, il suo,con i sottosegretariMiccichè e
Biancofiore. Il primo ringrazia Dell’Utri
peressere algoverno. Che dice?
«È stata una dichiarazione inopportuna
nei contenuti e sotto il profilo politico
dalla quale mi dissocio in maniera asso-
luta e radicale. Per chiarezza e fugare
ombre, dico subito che nel mio staff ci
sarà un magistrato antimafia che cure-
rà l’applicazione delle norme del decre-
to legislativo anticorruzione di compe-
tenza del mio ministero. Su questi temi
saremo inflessibili. Si tratta di valori
non negoziabili. Più in generale dico
che avremo molto da lavorare e di certo
non possiamo permetterci il lusso di di-
vagare con affermazioni infelici che
creano polemiche inutili».
Micaela Biancofiore sostiene che «i gay
sonopersonecon seri problemi».
«Sono dichiarazioni che mi fanno sen-
so, sono sicuro che non saranno più ripe-
tute. Il sottosegretario Biancofiore ha
spiegato che sono state frasi infelici
estrapolate da un contesto diverso. In
ogni caso ripeto: qui non c’è spazio per
il pettegolezzo spacciato per discussio-

ne politica. Qui si lavora».
IlsottosegretarioMiccichèhaideechiare.
Sulla semplificazione, ad esempio: stop
alleautorizzazioni,controlliexpostperri-
lanciare l’economia.Che ne pensa?
«Razionalizzazione della spesa e inter-
venti contro la burocrazia sono le coor-
dinate del mio mandato e del program-
ma di governo. Non sarà una passeggia-
ta. Il punto è che noi non abbiamo una
Pubblica amministrazione ma tante

pubbliche amministrazioni, ognuna
con un sistema di norme diverse. Dopo
la riforma del titolo V parte II della Co-
stituzione, il problema della pluralità
delle Pa è cresciuto a dismisura. All’am-
ministrazione statale sono state sottrat-
te parecchie funzioni amministrative
trasferite a Regioni ed enti locali. Tutta-
via personale e strutture statali sono ri-
maste sostanzialmente inalterate e so-
no cresciute le burocrazie regionali e lo-
cali. Quindi più spesa corrente, maggio-
re complessità dei procedimenti ammi-
nistrativi, minore trasparenza, più cor-
ruzione e sperpero di danaro pubblico».
La cronaca insegna che la semplificazio-
ne può essere nemica del controllo della
legalità. Favorendo le infiltrazioni mafio-
se.Comesene esce?
«Dobbiamo proseguire sulla strada già
intrapresa della semplificazione e della
trasparenza con misure più radicali.
Dobbiamo rendere complici di questo
processo di modernizzazione le parti so-
ciali, il mondo dell'impresa e delle asso-
ciazioni di categoria, i consumatori. Più
si semplifica e si rende trasparente la Pa
meno diventa concreto il rischio della
corruzione e della infiltrazione crimina-
le e più si incentivano crescita e investi-
menti».
La Pubblica amministrazione è il settore
chedevedaresubito i risparmipiùconsi-
stenti. C’è un po’ di scetticismo circa la
concentrazionealverticedelministerodi
siciliani, maestri nella proliferazione del
pubblico impiego.
«Quella delle clientele, delle assunzioni
di amici e parenti, è un’epoca passata,
finita per sempre. Li rubrico tra i luoghi
comuni su cui passar sopra. Andiamo
avanti consapevoli di avere una respon-
sabilità molto forte».
Dati del 2011 dicono che la spesa per le
Province è pari a 11 miliardi. Eliminarle
consentirebbeunrisparmionettodi5mi-
liardi.È la volta buona?
«In Sicilia, dove l’Udc è al governo, lo
abbiamo già fatto. E si farà anche a livel-
lo nazionale. Il premier Letta è stato
chiaro. Per la soppressione delle provin-
ce serve una norma costituzionale, per
ridurle e razionalizzarle basta una leg-
ge statale. Con Monti abbiamo provato
questa ultima strada con poca fortuna a
causa dei veti incrociati. Ora tutti si so-
no impegnati in Parlamento a soppri-
merle. Siamo fiduciosi».
Unostudio della Uil sostiene che se si ac-
corpassero i 7400 Comunial di sotto dei
15milaabitanticisarebbeunrisparmiodi
3,2miliardi.È unastradapercorribile?
«Il tema è l’unificazione dei centri di spe-
sa che sono troppi e fuori controllo, non
garantiscono standard e parametri di ef-
ficienza specie nei piccoli Comuni il cui
interesse deve essere trovare nuove for-
me di cooperazione per garantire mi-
gliori servizi rinunciando a privilegi fuo-
ri dal tempo. Il ministro Delrio ha le
idee molto chiare».
Ci sono 250 mila precari nella Pa in tutta
Italia.Chefine faranno?
«Letta ha parlato di loro come di un pa-
trimonio di professionalità che va salva-
guardato. Saranno trovate le soluzioni
per farlo. I fannulloni sono dappertutto
non solo nella Pa. Il nostro compito è
isolarli valorizzando invece chi lavora
spesso con retribuzioni inadeguate».
Lettahaavutolasensibilitàdigarantirela
più ampia rappresentanza geografica, il
profondonorde ilprofondo sud....
«Siamo tra i più grandi sostenitori
dell’unità d’Italia. E in questo momento
è fondamentale trovare gli elementi di
unificazione e non certo quelli divisivi. I
sottosegretari sono obbligati a fare la
stessa cosa».
Miccichè dice che «questo governo può
durarecinqueannimaognimattinaème-
glio controllare se è sempre in piedi».
Nonunmessaggiounificante.
«Gianfranco è sempre stato un ragazzo
brillante, gli piacciono le battute. D’ora
in poi anche lui capirà che è prioritario
lavorare e non parlare».

L
ezioni di realismo da chi
non te lo aspetti. Dagli indi-
sponibili, purissimi figli di
Grillo e di Casaleggio. Da
quella tribù di giudici natu-
rali che della loro separa-

tezza, della loro assoluzione rispetto ai
mali del mondo hanno fatto un dogma.
Perché sono i Cinque Stelle ha sostene-
re che sarebbero pronti a votare sì alla
soppressione dell'Imu per la prima ca-
sa, assieme anche al Pdl. Bravi: si vota
sulla materia, senza star lì a guardare se
è colorata dalla destra o dalla sinistra.
Però, menano forte nei blog accusando
la sinistra di essersi compromessa con
la destra. Ma pazienza, tengono fede al-
la parola, non li ferma nessuno e niente.
Tranne un inceneritore: con gli incene-
ritori cedono il passo, se ne fanno una
ragione. C'è sempre un momento in cui
si scoprono i propri limiti, si fiuta il mar-
gine estremo delle proprie possibilità, si
prende atto della asprezza della realtà e
del limitato orizzonte dei propri procla-
mi. Ecco, i Cinque Stelle questo momen-
to di verità in genere lo maturano di
fronte ad un inceneritore.

Ciascuno ha il suo. Loro si sono fer-
mati a Parma. Pizzarotti – è storia vec-
chia – aveva annunciato che per far fun-
zionare l'odiato impianto, allora in cor-
so d'opera, si sarebbe dovuto passare
sul suo cadavere. Ora, i forni sono acce-
si e Pizzarotti è lì, al suo posto, per fortu-
na vivo e vegeto. Nessuno si è azzardato
a passargli sopra, né risulta che il corag-
gioso sindaco abbia offerto il suo prezio-
so corpo al nemico. Chiariamo: siamo
contro gli inceneritori, anche a noi non
piacciono ma non abbiamo vinto le ele-
zioni giurando che, avessimo vinto, non
avremmo mai permesso l'accensione di
un forno. In verità, avevamo promesso
che mai avremmo fatto un governo con

Berlusconi, ma noi siamo noi, «cadaveri
putrefatti».

Loro no, profumano d'incenso anche
se nuotano nello stesso mare inquinato.
Sono uniti, non come la sinistra. E infat-
ti sono a pezzi in Liguria, in Sicilia, in
Sardegna, nelle Marche dove non rie-
scono a produrre liste, per le elezioni
locali, senza conflitti interni, senza che
una parte telefoni ai padroni, Grillo e
Casaleggio, per chiedere aiuto, scomu-
niche incrociate, estromissioni dal sim-
bolo. E nessuno di questi leoni si è azzar-
dato a sostenere – così come hanno fat-
to per l'Imu – che è pronto a votare lo
ius soli con chi lo presenterà in Parla-
mento. Solo perché Grillo fin qui ha giu-
dicato negativamente l'ipotesi. Hanno
pensieri diversi in materia, ma ci vuole
coraggio per rischiare l'espulsione e tor-
nare a vivere con il poco che si guada-
gnava prima di approdare in Parlamen-
to.
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«Legalità e lotta alla
mafia sono priorità»
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Gianpiero D’Alia, neo ministro della Pubblica Amministrazione
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